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LE    CORONE 

DEL    MERITO 

Solejinemente    diftribuite  fui  Campidoglio 
//  dì  19.  Jpnle  MDCC  IH. 

DALL'ACCADEMIA 

DEL    DISEGNO, 

PRESErOENDO 

CARLO    MARATTI 

CELEBRE    DIPINTORE, 

T^ESCRirr E  'DA 

GIUSEPPE   GREZZI 

PITTORE,    E    SEGRETARIO, 

Dedicate   dagli  Accademici 
ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 


CLEMENTE  XL 

Pont.  Ott.  Mass- 


In  Rema ,  per  Luca  Antonio  Chracas  prcfTo  S.  Marco  al  Corfo 

M.D.CCIIL 


Qoa    iictnx.a    d<^  Superiori 


BEATISSIMO  PADRE 


'ì 


I  degna  la  S,  V.  rad- 
doppiare le  grazie 
della  fua  clemen- 
tiffima  benificen- 
__  %a  verfo  la  noFIra 
Accademia  del  Difegno  ,  e  moU 
tiplica  in  Noi  fenza  termine  le 
nojìre  ohligazioni»  Vediamo  dinuo- 
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vo  sìiH  Campidoglio  germoglia- 
re le  giovanili  panie  de"*  nojìri 
^Alunni  ^  ed  invigorirjt  in  Noi  le 
Jperanze  di  vederli  follevati  a  i 
primi  pojìi  delle  belle  Arti;  per- 
che i  Premj  ,  che  confeguifcono , 
7ìon  foto  fono  fproni  per  giungere 
alla  meta  di  vera  glotia ,  ma  ac- 
crejce  loro  il  preggio  la  Sagra 
Mano  ,  che  li  dìfpenfa.  Rico- 
nofcono  gli  Accade?mci  li  proprj 
doveri ,  ed  hanno  impoftp  a  me  lo- 
ro Segretario ,  di  farne  mi  umile 
att eflato  al  PuMico ,  non  per  ugua- 
gliare la  grandezza  dell'  onore,  che 
riceviamo,  ma  per  render  quelle 
grazie ,  che  fi  devono ,  e  pojjono , 


da  Sudditi  alloro  Sovrano ,  e  tam 
to  più  riverenti  y  quanto  e  più  fu^ 
Mime  la  Maejìà  del  maggior  Prin- 
cipe, che  adora  la  Terra .  La  S,  V. 
che  sì  bene  intende  quello ,  che  pof' 
Jìamo ,  vienfupplicata  degnarjìdi 
gradire  le  umiliazioni,  che  le  pre- 
f enfiamo,  accompagnate  con  Voti, 
e  preghiere  a  Dio,  acciò  feliciti  le 
gloriofe  intraprefe  della  S,  V.  eie 
conceda  quella  falut  e,  e  prof  peri- 
ta ,  che  r  Univerfo  riconofce  si  ne- 
cefarìe  alla  felicita  de*  Popoli,  con 
tanta  giufizia ,  ^  amore  governa- 
ti .  lo  poi ,  come  più  d' ogrU  altro 
tenuto ,  &f  ohligato ,  accompagnan- 
do con  f  univtrfalifupplichele  mie 


particolari  ,proJìrato  bumilijjìma- 
mente ,  m' inchino  al  bacio  de'  Sa- 
gri Vie  di. 
Di  V.  Santità 


Ùmilifs.  Dlv.  &  Obligatifs.  Suddito 
Giufeppe  GhezziSegret.  dell' Accad,  del  Difegno. 


NOTIFICAZIONE 

Del  Concorjo  de^Frcmj 
per  r  Anno  1703. 

A  noftra  Acca- 
demia del  Di- 
leguo ,  conolcen- 
dofi  ogn'  ora  più 
protetta  coliamo- 
re ,  e  beneficata  colle  grazie  dal 
noftro  Sommo,  e  Santo  Pon- 
tefice Clemente  Xi.  e  volen- 
do in  qualche  parte  corrifpon- 
dere  ali*  ardentiUìmo  defiderio , 
col  quale  la  S.  Sua  va  ièmpre 
cercando  i  modi  più  proprj  per 
giovarle,  e  particolarmente  nell' 

A  j  il»: 
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infiftere  premorofàmente  alla 
propagazione  ,  e  coltivazione 
de'Studj,  acciò  li  Giovani  in- 
clinati all'  Arte  del  Difègno  , 
che  con  tanta  affluenza  à  que- 
ft'Alma  Città,  Metropoli  del- 
l' Univerfò ,  iìno  dalle  più  re- 
mote parti  concorrono ,  abbino 
da  emulare  le  antiche  erudite 
fcuole  di  quei  grandi ,  e  celebri 
Maeftri ,  che  con  le  loro  tante 
efquifite  operazioni ,  hanno  il- 
luftrata  non  {blamente  Roma, 
ma  il  Mondo  tutto  ftupende- 
mente  abbellito  ;  ha  rilòluto  di 
richiamare  un  altra  volta  il  Con- 
corfode'Premj,  acciò  mediante 


la 


la  virtuofa  gara  s'ind  uchi,  e  s'in- 
nefti  ne'  cuori  de'Profeflbri  ftu- 
denti  il  gloriofò  impulib ,  da  cui 
ita  per  nalcereTacquifto  di  ve- 
ra gloria ,  e  nella  confècutione 
di  quella,  la  cognizione,  &  ob- 
bligo dovuto  à  tanto  Benefat- 
tore. 

Scelti  dunque ,  e  preparati  da 
me  Segretario  molti ,  e  diverfì 
Iftorici  (oggetti ,  adeguati  alli 
Stud j  di  sì  virtuofa  gara;la  Con- 
gregazione Accademica  eleflè 
gì' infralcritti  aflegnandoli  alle 
Clafli  di  ciafcheduna  Profet 
f ione . 


Al- 


Io 


Alla  Prima  Clajfe  della  Pittura . 

Moisè ,  che  per  didetare  il  Popolo 
Ebreo  ,  fa  fcaturire  da  un  Macigno, 
colla  percoda  della  fua  Verga,  Tacqua 
in  abbondanza.(^) 

Alla  feconda  Clajfe  y 

Saulle  ricorre  ad  una  Maga,  acciò 
afbringa  il  Spirito  di  Samuele  à  parlar 
feco  perconiulto  neirinimicizia  di  Da- 
vid .{b) 

Alla  terza  Clajfe. 

Difegni  Uno  de'Badirilievi  antichi 
ad  arbitrio  nel  fcicglierli,  fituati  a  Ca- 
po le  Scale  nel  Palazzo  del  Campido- 
glio, dove  fanno  le  funzioni  li  Signo- 
ri Confervatori. 

Alla  prima  Clajfe  della  Scultura . 

Ezecchia  Rè  della  Giudea^ordinò  che 
fudèro  diftrutti^e  fpezzati  tutti  gridoli(r) 


yi 


'<i)  Si  legga  l'Efodo  nel  capitolo  17.     (è)  Lo  porrà  il  lib.  1.  de  Rè  al  ciiJ. 
(,c)  Come  lì  racconta  nel  lib.  4.  del  Re  al  cap.  18. 


II 


Ali  afeconda  ClaJJe  della  Scultura . 

Un  fugitivo  Ifdraele  fi  palefa  à  Da- 
vid dicendole  haver  uccifo  il  Rè  Saul, 
portandole  del  medefimo  la  Corona, 
el  Braccialetto  -  David  fdegnatoper  la 
fellonìa  lo  fa  in  fua  prefenza  privar  di 
vita:  Si  rapprefenti  Toftenzione della 
Corona  5  erUccifore,  che  vibra  il  Col- 
po per  ferire,  nel  modo,  che  fi  rife^ 
rifce ,  {d) 

Alla  terza  ClaJ^e. 

Modelli  la  Statua  dell*  Ercole  fitua* 
ta  nel  Palazzo  de'Serenifli mi  Farnefi  , 
con  quella  della  Flora  ridotte  ambedue 
inBairorilievo,  in  un  folo  fito* 


B  2  Al-^ 


\d)  Mei  llb.  a.  d«'  Rè  aI  cap.  l^ 
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Alla  Prima  ClaJ^e  dell'  Ar* 

chitettura . 

Soggetti  dati  dal  Sig.  Cavaliere 

Francefco  Fontana. 

Si  delinei  pianta,  e  ipaceato,  epro- 
fpetto  d'un  Palazzo  Pontificio  nel  qua- 
le fiano  diftribuiti  i  quarti  publici,  e 
domeftici  adattati  al  commodo  ,&  ufo 
del  fupremo  Principe,  colla  diftribuzio- 
ne  de  Corpi,  ò  fiti  deflinati  allefolen- 
ni  funzioni ,  e  con  piani  diOinti  per  li 
principali  Miniftri  della  Corte  ,  ricer- 
candofi  T unione  d'un  deliziofo  ,  e 
fpartito  Giardino ,  annefso  a  detto 
Edifizio,  contigue  al  quale  fi  doveran- 
no  fituare  in  luoghi  proprj  ledi vife Abi- 
tazioni per  la  di  lui  famiglia,  e  con  tut- 
te le  altre  officine,  &  ufi  necefsarj  al 
detto  fervizio.  Notificandofi  ,  che  in 
ciafcun  pezzo  di  Difegno  vi  fi  faccia!' 


in- 


indice  declarativo  della  fua  fpartlzione. 

Alla  Seconda  ClaJ^e  dell'  Ar- 
chitettura . 

Pianta,  e  fpaccato  della  Sala  Reggia 
del  fuddetto  Pontifìcio  Palazzo  con  or- 
namenti adequati  alia  Magnificenza. 

Alla  terza  Clajk. 

In  proporzione  Dorica  fi  difegni  il 
Portone  del  giardino  del  fuddetto  Pon- 
tifìcio  Palazzo . 

Perchè  molti  diibrdini  per 
il  palTato  non  preveduti , 
fòmminiftrano  i  remedj 
neceflàr  j;per  tanto  làppia  ciaicu- 
no  de'  Concorrenti ,  che  devono 
foggiacereairinfrafcritte  regole . 
Che  li  difègni  bafììrilievi  ,  & 
Architetturenoneccedinolami- 


liira 
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fura  di  un  foglio  di  carta  Papa- 
le aperto.  Che  li  difègni  non  fi  in- 
collino, ne  fi  intelarino.  Che  li 
Baf ììrilievi ,  e  Modelli  nonfàran- 
no  ricevuti  fé  non  il  portano 
cotti,  ò  pure  diano  la  (ìcurtà  di 
cocerli  nel  tempo  da  aflègnar- 
lefi  congruo,  e  llcuro,  Scc. 

Finalmente  fi  raccomanda  la 
Modeftia ,  Madre  eftìcacifiìma 
d  ogni  virtuolb  profitto,  con- 
ciolìacofàche  per  quefta  ftrada 
non  caminano  giamaii  Di/coli, 
poco  ,o  niente  inclinati  alla  con* 
fècuzione  di  un  ottimo  fine , 

QìufeppeQhezzìSegr.  Accademico. 

RE- 


RELAZION 


lusTA  cagione  d\ì7nmì' 
razione  ehhe  Colui  di 
prorompere  in  efage- 
razione  Totiim  penò 
Orbem  peragravi ,  & 
alterami  non  vidiRo- 
mam ,  perché  'vide  in 
quejiagran  Metropoli  deWUyiiverfo 
quanto  di  hello ,  efcelto  ha  fparfo  al- 
trave  ^  Vindusiria  ^  e  l'ingegno  urna- 

no 
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no  coir  ufo  delle  buone  Arti  ;  e  fu  mag- 
gioire  la  meravglia^  quando  ricercane 
do  le  Orìgini  delle  moderne  grandez- 
ze di  Roma^fentiva  da  per  tutto  no- 
minare  Bramante^  Rafaello^  Filippo 
Santacroce^  ed  altri  delle  loro  Scuo- 
le ;  Chi  per  le  grandezze  delle  fahri^ 
che^  con  ben  intef  ordini  di  Architet- 
tura reBituite  alla  Maefa  di  quelle 
deir  Afa ,  e  delV  Egitto ,  e  della  Gre- 
cia; Chi  per  le  amnriir abili  combina- 
zioni de*  colori ,  emule  delle  rinomate 
Tavole  di  Apelle ,  e  Polignoto  ;  Chi  per 
lo  Jp  ir  ito  dato  a  Marmi  eguale  à  quel- 
lidi  Fidiate  di  Mirone^  e  tutti  con  w.a- 
ni  ere  così  franche^  ef  Maef  revoli  ^ 
che  fono  poi  Siate  le  idee^  efeminarj  à 
quegli  Ingegni  vivaci^  che  inapprejfo 
hanno  con  le  loro  nobili  induHrie  ab- 
bellita^ efngolarizata  Roma.  Que- 
jìifgran  MaeHri  Noi  lì  dobbiamo  ad 


Ur- 


Uì^hino^  efenza  invidia Ji deve  h luiln 
gratitudine  ,  ejjendo  quella  Jìngolar 
Cittàjiata  desinata  da  Dio  à  darjem- 
pre  à  Roma  nohilijjimi  parti  d' Inge- 
gno :  E  ben  ella  fu  ricordevole  dellifa^ 
vori  ricevuti^  quando  fioriva  in  Re- 
puhlica  5  mo/irandone  le  memorie Jò- 
pra  la  fua  principal  Porta  ^  in  cuiji 
legge. 

U  R  B  I  N  U  M 

ROMANORUM  ANTIQUISSIMUM  MUNIClpIUM 
UMBRIiE  OLIM  VETUSTISSIMA  CIVITA-S 
M  O  D  O' 
INTER  PICENI  MAIORES,  &c.' 

K  maggiore  in  vero ,  ejopra  ogn" al- 
tra del  Piceno  la  Città  d"  Urbino  ^poi- 
che  nonfolofù  Municipio  illuBre  del 
Romano  Imperio^  ma  bagnandola  il 
Metauro  ^Ji  rendette  celebre  per  le  due 
famofe /confitte  di  Annibale^  e  di  To- 
ti  la.  Eh  fra  le  molte  fue  prerogative 
per  primo  luogo  il  celebratijjtmo  Pan 

G  lag-- 
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l aggio ^  che  per  la  refidenza  de'Atagna- 
nimi  Duchi  con  infìnitajpeja  da  Fede- 
vico  Feltriofù  eretto .  QueHiper  eter^ 
nar  con  talfahrica  iljuo  gran  nome  ^ 
ridujjein  tal  poveri  a  la  Natura^  e  din 
tal  confujìone  P  Arte^  che  r  Una  Ji  ri- 
conobbe non  pili  valevole  ad  eJSer e  imi- 
tata 5  e  /'  Altra  incapace  di  formar  di^ 
fogno  maggiore  per  imitarla.  Race  h  iti- 
devajì  quivi  non  meno  numerofo^  che 
impareggiabile  'Biblioteca ,  adunatavi 
folicemente  in  molfAnni ,  per  dar  con- 
tinuo alimento  alleVirtu\  Quella  ap- 
punto j  che  in  mancanza  de" Duchi ^hà 
potuto  accrefoer  preggio  air  altra  del 
Vaticano  ;  onde  rionpuò  tacerji  quel- 
lo^ che  da  per  tutto  applaudifoe  la  Fa- 
ma 5  ef^er  Bato  Urbino  una  nuova  Ate- 
ne 5  e  Madre  foconda  di  Uomini  mai 
fompre  illuBri ,  e  grandi ,  efomprejtn- 
golari ,  e  cofpìcuì  nette  Armi ^e  nelle 

Ut- 
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Lettere.  Ma  non  ha/lava  avere  abbon- 
danza  difollevati  Ingegni  ^  fé  injiem e 
nmi  vi  era  chifollevaJSe ,  &^  erigejje 
gr  animi  loro  a  correrefelicemente  per 
il  campo  vaBiJfimo  della  gloria^  eji  di- 
chi  araj^ero  Protettori ,  e  Mecenati  del- 
le  Virtù  ^Jl  come ferono  appunto  i  Ma- 
gnanimi  Duchi  d'Urhino  ^che  ri  cono- 
jceìido  ejjer  quejio  il  carattere  di  ve- 
ro Priyjcipe  ^Jìfegnalarono  nella  prò- 
tezzione  de""  Letterati  -^  e  cojiituirono 
Urbino  per  loro  AJilo  ^e  ben  Jicuro  ri- 
covero ;  Cosi  dunque  nelfoUevar  le  Vir- 
tù ^e  col  profondere  generofamenteper 
ejle  ampli  Tefori ,  accrebbero  infeme 
un  infinitagloria  al  Piceno:  Maffima^ 
che  ben  intefe  quel  Sagro  Monarca 
Splendore  di  quella  ben  fortunata  Pro- 
vinci  a  SiBo  il  Quinto  di  cui  non  avvie- 
ne intraprendere  il  parlare  ^  perche 
molto  meglio  dimo Brano  queW  animo 

e   2  gran- 
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grande^  le  grandi^  ed  eroiche  opere, 
che  condufie  alfine ,  e  che  ora  rendo- 
no ammirabile  Roma  afe  Hejla  .  lo 
però  non  intendo  di  alzar  qui  le  Ci- 
glia per  mirare^  ^  ammirare  il  no- 
Bro  Santo  Padre ,  hajìandoìni  di  ra^v- 
vijarlo  non  folo  per  il  maggiore  ^  e  più 
degno  Eroe  di  cui  poJSa  vantarjì  la 
gran  Citta  d*  Urbino  (  che  a  ragione Ji 
annovera  fra  le  più  cofpicue  del  Pi- 
feno  )  ma  anche  per  il  più  chiaro  ,  e 
culgìdo  Luminare  del  nojìro  Seco- 
lo  5  tantopiù  che  m'impone  il  Silenzio 
una  MaeBa^che  non  aggradìfce^che 
di  leijlparli\  Ma  chi  può  tacere  queir 
immenfo  fuo  deftderio ,  che  ha  di  prò- 
jncvere  nel  più  alto  grado  delP eccel- 
lenza^ e  della  Hima  le  helle  Arti  del 
Difegno  ^alla  di  cui  Accademia  ^ecco 
che  di  nuo'vo  ha  de  Binato  le  inutili fp  e- 
fé  de' Baccanali^  conTertendole  in  tan- 


ti 
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ti  Premj  della  lindi  o/a  Gioventù ,  an- 
zi in  tante  immortali  Corone  del  me- 
rito folennemente  impoBeli  nella  gran 
Reggia  de"  Trionfi,  in  Campidoglio  ; 
ove  per  forw.are  un  Teatro  ben  degno , 
e  corrifpondentè  air  azione,  che  viji 
doveva  rapprefentare  Jifegnalarono 
nell'  ordinazioni  il  Sig.  Carlo  Mar  at- 
ti celebre  Dipintore  ,  e  Prencipe  di- 
gnìjjimo  della  noHra  Accademia,  e  li 
Signori  Cavalieri  Carlo ,  e  Franca- 
fco  Fontana.  Quejli  rinomati  Archi- 
tetti, con  impulfo  di  vera  gloria,  rÌ7no- 
H rande  il  loro  hen  conof cìnto ,  ed  ap- 
plaudito ^  talent  o ,  e ojìr infero  ogni  dijì- 
coltà  air  obedienza  de  proprj  eruditi 
'voleri;  Ji  che  con  Buporcfividde  in 
un  tratto  quel  si  fa^nofo  fmgolariJJÌ- 
mo  luogo  tutto  ammirabile  d'ahljiglia- 
menti  più  rari,  tutto  arricchito  degP 
ori  più  fini,  e  con  gara  fra  ejfiindeci- 

fa 
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fa fcintìUar  deipari  i  fplendorì gli  nu- 
merosi Luminari  delP  Arte  .  Legge- 
vasi  su' IJpatiofo  fronte  dell'  Augufo 
Edijizio  fcrìtto  in  Targa  erudita  l'In- 
dizzione  della  folennita  nella  Jeguen- 
te  forma . 
PIGTURA,SGULPTURA,ARCHITECTURA 

CAPITOLIO 

RESTITUT^. 
JlFrontiJpizio  dell  amagnifica  Por- 
ta^ che  da  Pingrejp)  alfamofo  Capito- 
lino P  alaggio  ^  era  provveduto  del  fé- 
guente  Consiglio . 

Via  virtutis  dexrrum  petit  ardua  callem  ' 

Difficilemq.  aditum  primum  Speéì-antibus  oftcrt  5 
Sed  requiem  prebet  Fefsis  in  Vertice  fummo .  [a] 

Nell'Arco  prima  di  falìr  le  f e  ale 
leggeri  afi . 

Ardua  Virtutem  profert  via  ;  pergite  primi .  [b] 

Fri' 


(a)  Vìrg,  de  Lit,  Tytb»     (b)  5/7.  It.  L  2.  de  ?.o^. 


Prima  di  afcendere  :  nel  Ripiano  à 
pie  delle  fc ale  ^  e  nel  Pro/petto  si  kg- 

geva. 

Al  nunc  dura  dedit  vobis  difcrimina  Pallas .  \c\ 

Salite  le  maeBofefcale  ,  che  con- 
ducono al  piano  del  gran  Portico  fu^ 
periore ,  w  si  trovano  nove  Porte  aper- 
te air  ingrejjo  delle  fuperhe  f ale  ;  su 
i  Fronti/pizj  di  cìafcuna  delle  quali 
leggevasi  P  efortazioni  per  li  Giovani 
Rudenti ^e  cominciando  dalla  Prima. 

Crefclte  Virtutes ,  fecundaq;  floreat  ^cas , 
Ingenijs  patuic  campus  >  certufque  inerenti 
Stat  favor  ,  ornatur  proprijs  induflria  donis , 
Surgke  fopitse,  quas  obruit  ambitus  Artes.  [^] 

Nella  feconda  • 

Incipe  dimidium  faéli  eft  cepiflè;  fuperfit 
Dimidium ,  rurfum  hoc  incipe ,  &  ejfficies  [e] 

Nel- 


CO  Firg.  ^eneiJ.  L  x.     (d)  Ckad.  de  cohj\  Mal,  Theod,     (e)   ^u^ 
fon,  in  Epì?. 
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Kella  Terza. 

Pergemodo,&qua  teducic  via^dirigegrefTumf/] 

Nella  quarta . 

Qujs  enim  Virtutem  ample^Sticur  ipfam 
Prcemia  fitollas?  .....  [^] 

Nella  Principale  situata  nel  mez- 
zo^ che  è  la  quinta . 

Omnibus  hlcerit  unus  honos,tres  Premia  primi 
Accipient  .  ......  [^]  a-.*,  .  .!  --  - 

Nella  fé  Ha . 

Invitant  pretijs  animos,  &  pratmia  ponit .  \i\ 

Nella  fettima . 

Vis  re6tè  vivere  ?  quis  non  ? 

Si  vircus  hasc  una  poteft  dare  fortis  omifsis 

Hoc  age  delitijs •  [^ 

Nell'ottava. 

Sediam  age.carpe  viam'&  fufceptu  perfice  munus[/ 

E  finalmente  nella  nona. 

Ore  favete  omnes,  &  cingite  tempora  ramis[w7] 

Giun- 


(0  yirg.UeneidJib.  i.     (g)  Inyen^SAU.x.     (h)  Virg,  ^encid.L'^' 
(i)  Virg»  ^eneìd.  L  5 .     (k)  Hor»  Ep.  U  i .  Ep.  6.     (1)  Fir^, 


Giunti  gV  Eminentìfsimi  Porpora- 
ti^ con  numerofa  Prelatura^  e  nobil- 
tà^ e  precorfe  all' Accademia  V  Armo- 
nìa eie  Musici  frumenti ,  Bupende- 
mente  regolati  dal  tanto  rinomato  Sig. 
Arcangelo  Gorelli^  edapprejfofece  una 
hen  ordinata  ,  e  numerofa  Orazione^ 
Monsignor  lIluBrifs.  e  Re'verendijs. 
Lodovico  Sergardii  Patrizio  Sanefa 
dell'una^  e  r altra  Signatura  di  No^ 
Siro  Signore  Referendario ,  di  Sagra 
Confulta  Ponente ,  e  della  noBra  Ac^ 
cademia  pregiatifjimo  Accademico  di 
OnorCj  il  quale  e  olla  facilita ,  e  dot- 
trina del  fio  eie  vatijjimo  Ingegno  pro^ 
'VÒ .  Effèr  proprio  del  Prencipe  Ecde- 
fiaftico  il  proteggere  ,  e  fcmpre  folle- 
vare  le  belle  Arti  liberali  ,  e  ne  ri- 
portò con  ammirazione  di  tutti  li  do- 
luti applausi .  Succeffero  immediata- 
mente aU\  Orazione  i  poetici  componi-^ 


T^>  meft- 
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menti  drfceltì  Letterati ,  la  maggior 
parte  Ca^valieri ,  i  quali  con  i  loro  leg. 
giadrijjìmi  Versi  sfecero  rifplendere , 
non  meno  la  gloria  delle  belle  Ar- 
ti ,  che  quella  de  fertìlìjjìmi  inge- 
gni. Ma  qtiejle  profufe  magnificenze^ 
quefii  accenti  di  giubilo ,  e  tutte  insie- 
7ne  le  fiefiive  pompe  ^  ad  altro  fine  non 
fi  unirono ,  che  per  ammirare ,  e  co- 
nofi:ere  i  Premiati ,  e  gloriosi  Vincito- 
ri 5  i  quali  acuendo  ben  corrifpoBo  e  o  IP 
opere ,  e  con  P  improvije  prove  à  ì fé- 
veri  rigori  de"  Giudici  ^  e  divenuti  per 
ciò  giuH amente  meritevoli  ^  riverenti 
si  condujjero  avanti  il  fagro porpora- 
to Senato ,  dal  quale  amor of amente  > 
e  con  vantaggi  afe  lodi  accolti^  furono 
gloriofamente premiati.  Consiìievano 
i  Premj  in  tanti  decorofi(Jimi  Meda^ 
gitani ^  maggiori^  e  minorila  propor- 
zione del  graduato  merito  de''  e  ancor- 


ren- 


^7 


remi .  Vede'tjasi  in  ejjì  da  una  parte 
esprejlo  S.  Luca  in  atto  di  dipìngere 
la  Beatijsy ergine ^colPindicazione al 
dintorno  feriti  a .  Accademia  Pictorum, 
ScuLPTORUM,  Et  Architectorum Urbis. 
K  da  IP  altra  la  riaver  ita  effigie  di  No- 
Jlro  Signore ,  ed  in  giro  regiHrate  le 
parole  di  Claudiano  .  Ingenijs  patuit 
Campus,  certufque  inerenti  fiat  favor/ 
Ed  allora  ritoccandosi  con  altretanta 
periti  a  dell'Arte  i  lieti fejiivi  Wrume- 
ti 'i  furono  dall'  armonia  delli  medesimi 
accompagnate  le  feguenti  parole  ^poe- 
sia del  Sig.Ahhate  Giufeppe  Paolucei^ 
doves'  introduce  Roma ,  che  cosi  parla^ 

Spieghi  la  gloria  T  aurate  piume 
Seguendo  il  lume  di  quella  Stella 
Che  così  fida  guida  le  fu. 
Indi  la  Fama  con  nuova  Iflorla 
Serbi  memoria 
Di  un  così  chiaro 

Raro  trionfo  della  Virtù.     Spieghi,&c. 
D  2  Io 


2g  ^ 

Io  Figlia  di  Quirino  ^ 

Donna  del  Tebro,  e  grande,^ 

Già  per  mlll'opre,  e  mille >  e  mille  Eroi; 

Se  d*avverfo  Deftlno 

Pianfi  gran  tempo i  trilli  giorni ^  e  Tore, 

Ecco  eh*  al  fin  per  voi 

Del  mio  primo  Iplendor  rivegglo  I  fegni> 

Per  voi  felici  Ingegni , 

E  per  chi  a  voi  ftende  la  delira  amica, 

Torno  air  Onor  della  mia  gloria  antica  • 

Ma  fé  voflra  mercè  forgo  più  altera 

Voilra  la  palma  intiera 

Fla  pur  clf  io  lieta  fono , 

E  parte  ancor  de  lauri  miei  vi  dono. 
Quefte  Palme  :,  e  quello  ièrto 

Gli  alla  man  confegno>  e  al  crine 
Faran  pur  del  voflro  merto 
Trionfar  T  alto  valor  : 
E  le  belle  Arti  latine. 
Che  fiorir  fra  queile  Mura  5 
Mirenin  l'alta  ventura 
Con  Invidia ,  e  con  flupor. 
Quelle?  &c- 


ORA- 


^  qui  rifonando  di  un  lieto  Viva 
tutto  quel  pieno  riguardevole  Tea- 
tro ,  fìi  confermato  il  Trionfo  alle 
CORONE  del  MERITO. 
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demia 
animi 


Alagevole  uffizio , epoco 
adatto  al  mio  debol  talento  in- 
traprendo oggi  (  Eminentissi- 
MI  Principi  )  nel  favellare  a 
così  fcelta  Adunanza ,  ed'  ele- 
vati ,  e  pellegrini  ingegni  ri- 
piena fopra  l'eccellenza  delle 
Arti ,  che  quella  illuftre  Acca- 
compongono:  poiché  peri  uafi  altra  voltagli 

voflri  dalla  facondia  di  faggio,  e  d'erudito 

dici- 


Dicitore,  quanto  elle  Ilario  nècelTane  M ,  non  che 
utili  alla  civile  Repubblica ,  e  degne  altresì  deli* 
amore ,  e  della  munificenza  de*  gran  Signori ,  e. 
Principi,  non  mi  refta  argomento,  ne  materia  da 
poter  lufingare ,  o  pafcere  il  voflro  fublime  inten- 
dimento .   Oltre  a  che ,  quella  nobiliiUmo  Con- 
ieflo ,  quefti  inloliti  apparati  di  gioja ,  e  quelle  mu- 
ra, che  adonta  de* fecoliandati,deli*antica  Latina 
maeilà  grand'  aria  ancora  ritengono ,  pare  che  le*' 
mie  voci  di  fovcrchia  fidanza  in  un  certo  modo  ri- 
prendano ;  tal  che  di  buona  voglia  abbandonato 
ad  altri  avrei  Tlmprefa,  fé  1  alto,  fupremo,e  venera- 
to comando  di  chi  regna  non  m'avefTe  obbligato  a 
favellare.    Duro  comando,  (mi  fia  lecito  il  dir- 
lo )  che  in  un  tempo  medefimo  mi  coilringe  a  par- 
lare,e  infieme  iniieme  a  tacere.  E  come  parlar  deg- 
gio  di  così  lodevoli  lludj ,  e  tacere  la  mano  benefi- 
ca ,  che  li  promuove  ?  Dovrò  io  dunque  dire  della 
luce,  che  velie  de'  luoi  raggi  quello  baffo  emisfe- 
ro ,  e  paflarefotto  ingiuriofo  filenzio  quel  Pianeta, 
che  ne  lorigine ,  ed  il  puro  lucidiilimo  fonte  ? 

Io  per  me  (  perdonatemi  Santissimo  Padre  )  non 
avrei  faputo  eleggere ,  ne  più  degno  foggetto ,  né 
più  largo  campo  al  mio  difcorfo ,  che  il  voflro  bel 
genio  verfo  le  Arti  Liberali,  da  cui  nella  prefènte 
etade  ogni  più  rara  difciplina  il  rifioro  riceve ,  il 


nu- 


(*)    Argomento  del  di Teorfo  (i'^'l"  211^0    oa(ìa^r>  , 


33 
nutrimento ,  e  la  vita .    E  qua! ,  fé  lecito  mi  fofle, 

atta  materia  al  ragionare  non  mi  avria  fommini- 
ftratolafublimeidea  (^)..dellefagre Statue,  e  la^ 
fceltadegrinduftriofi Scarpelli,  che  idue  p-ran-. 
Tempj  ornar  deono ,  e  di  nuovi  trofei  di  noflra- 
Fede  arricchire?  Ghe  detto  non  avrei  di  quel  fra 
gh  altri  eletto  immortai  Pennello  (b) ,  che  cancel- 
lando là  su  le  pareti  Vaticane  le  ingiurie  del  tempo, 
fenza togliere  alcun  pregio  all'antichità,  le  gio- 
riofe  memorie  dell' Apelle  d'Urbino  (0  a  nuovo 
giorno  richiama  ?  Quanto  volentieri  affo  mi  farei 
a  vagheggiare  gli  Archile  i  Ponti  (^),  che  emulan- 
do la  potenza  de'  Cefari  conducoiio  fofpefe  per 
lungo,  efaticofo  fentiero  le  dolci  acque  falubri ad 
arricchire  le  vicine  fpiagge  del  Tirreno  j  o  purcJ 
la  fbuttura  (0  del  novello  Edilìzio  ,  che  per 
freno  de  licenziofl  giovanili  errori ,  fui  difegno! 
del  voflro  Paterno  amore,  per  opera  di  celebre.* 
Architetto  (/)  alla  perfezione  fi  conduce?  Ma  poi 
che lammirabili  fovr umane  virtù ,  che  d'intorno 
vi  cingono ,  fono  cotanto  di  voi  gelofe,  e  o-uardiu- 
^         ^  ghc 

(^)  f  e  fagre  Statue  ,  che  deono  adornare  la  Chiefa  Lateranenfe  ,  e  la  Ba-' 
iihca  Vaticana  3  e  quelle  già  quafi  perfezionate  per  collocarfi  fopra  i  Por- 
tici laterali  delia  piazza  di  S.  Pietro.  (6)  Carlo  Marattl  PItcor  celebra, 
tiUimo.  vO.KaSaello  d'Urbino,  ledi   cui  Pittura  nelle  Stanze  Pontifi- 


cie del  Vaticano  fi  refi 
co  di  Cìvità-Vecchla 


iticuilcono  al  primiero  fplendore.  (d)  L'Acquidot- 

-  •     -„  ,- -  .•  - -  •>  che  ha  di  lunghezza  ventitré  miglia  .     ie)   La 

miova  Fabbrica  aggiunta  all'  Ofplzio  di  S.  Mlche^p  a  Ripa  co'l  nome  dì 
pmus  pn^momu  (/)  Il  Cavaliere  CarloFoflcanamiigne  ArgJiit«wo. 


.^4 

ghe ,  che  per  timore  dell'  adulazione  vi  fanno  la^ 
ftefla  vera  lode  avere  a  felli vo ,  né  più  ingrato  fuo- 
no  di  efla  può  giungere  a  voftri  orecchi ,  tacendo 
ciò  5  di  che  agevolmente  potrei  farmi  ragione,  ftu- 
dierò  folo  di  mollrare  a  chi  m  ode ,  quanto  la  cura, 
e  la  tutela  dell'  Arti ,  che  Liberali  fi  nomano ,  de- 
gna fia ,  e  propria  del  Pontefice  Romano . 

Ne  vi  crediate ,  (  virtuofi  Accademici)  che  in 
prue  va  del  mio  aflìinto  con  lunga  ferie  ad  annove* 
rarvi  m  accinga  gli  efempli  degli  Ottimi ,  e  Maf- 
fimi  Pontefici,  che  nel  paffato ,  e  ne' più  remoti 
fecoli  quelle  divine  facoltadi  ebbero  in  tal  grado 
ci  amore ,  e  di  ftima ,  che  ben  fèron  conofcere ,  elfer 
quelle  la  parte  migliore  de*  vafli  loro  penfieri^ 
Parlano  a  baifanza  per  me  le  Statue ,  le  Colonne , 
gli  Obelifchi ,  letame  infigni  Pitture,  e  le  altre 
opere  egregie,  che  fumo  a  gli  occhi  noflri  non  me- 
no ,  che  alle  remote  ftraniere genti,  viva ,  e  perpe- 
tua teftimonianza,  quanto  i  Leoni ,  i  Giulj ,  i  Siili , 
gli  Urbani ,  e  gli  Akflàndri  così  fatti  ftudj  ingran- 
diflero,  e  degni  li  riputaffero  di  mefcolarli  tra 
gli  alti  affari  del  pubblico  univcrfal  governo  .  Né 
fenza  gran  ragione  5  imperocché  s'egli  è  vero , 
come  negar  non  fi  può ,  che  l'Arti  Liberali  {a) 
dalla  fola  virtù  fortiffero  il  nome,  a  qual  più 
&anca  mano  il  patrocinio  di  effe  convieiifi ,  clve 

a.  qiiel- 
.*)  Oli  Etltaologiftl  derivano  la  voce  erte  %\i  r^t  àifirh  »  cioè  d  vìnute. 
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a  quella  deir  Ecclellaftico  ]  che(^)per  Divino  iili^ 
turo  effer  dee  il  compollo ,  e  Tefemplare  d  ogni 
perfezione ,  e  virtù  ?  Volgete  curiofo  lo  fguar- 
do  (^)  agli  antichi  abiti  Sacerdotali ,  a  i  lembi,  e 
alle  fimbrie  di  quelle  fagre  veftimenta,  ed  a  i  drap- 
pi(0  di  jeroglifici,  e  d'iftorie  inteffuti,  e  direte,  che 
ancora  nelle  forme  efteriori  era  il  Sommo  Sacer- 
dote un  vivo  modello,  e  un  compendio  animato 
di  quelli  medefimi  fludj ,  di  cui  ora  favelliamo . 
Ma  che  fio  io  a  mendicare  da  lungi  in  si  fatto  argo- 
mento le  pruo  ve,  quando  nel  principio  de'fecoli 
l'Autore  iileflo  dellaNatura  chiaro,ed  ammirabile 
efempio  a  noi  dar  ne  volle ,  allora ,  che  (^)  fopra 
la  baie  del  nulla  architettò  Timmenfa  fabbrica  de- 
le  sfere  celefli,  e  della  Terra ,  formò  il  primo  firau- 
lacro  nella  creazione dcir  Uomo,  edipinfe  di  va- 
ghiffimi  colori  oltramarini  la  fuperficie  del  fuolo, 
non  fenza  il  chiarofcuro  della  lucere  delle  tenebre? 
Artefice  veramente  Divino,  che  raccogliendo  in 
una  fola  parola  i  precetti ,  e  le  proporzioni  tutto 
dell'arte,  efponefle ali* occhio  de' Mortali  il  pia 
perfetto  modello,  di  cui  Tumano  ingegno  ammae- 
lirar  fi  potefle.  Né  pago  di  ciò  per  ifcampare  dall' 
acque  vendicatrici  la  tralignante  profapia  d'Ada- 
mo, voi  (0  porgelle  a  Noè  leraiiure  dell'  ArcsL 

E  2  mi- 

ca) S.  Thom.  2.  2.  quxft.  184.  are.  S.      {b)  Num.cap.  15.  Condì.  Nicfa. 
General,  aft.  4*     (0  Sapien.  cap.  18.    (i)  Gc».  i.     (*>  GeilcC  tf. 


sé 


miJl:eriofa,evoIadditafle(^)  aidae  Sacerdoti  del 
vecchio  Teftamento ,  di  qual  maniera  dovevano 
effigiarfi  gli  accefi  ardenti  Volti  de  i  Serafini,  fovra 
ilPalladio  non  favolofo  dellaGiudea.Taccia  chi  per 
illuftraredi  tali  ftudj  lorigine^Zeufi,  Apelle^e  Po- 
lignoto^e  PraffitelCieFidia  rammemorare  importu- 
no prefume.  Son  quelli  un  debol  fuono  di  mendica, 
e  povera  fama  ;  nomi,  che  reftano  abbagliati ,  ed  in 
perpetua  obblivione  fepolti  al  comparire  del  pri- 
miero fdo  verace  Autore.  E  per  vero  dire,  chi  Ben 
confiderà  quanto  (^)  i  fegni  eftcriori  fiano  valevo- 
li, ed  efficaci  mezzi  ad  eccitare  fin  nel  più  cupo  de' 
noftri  petti  Pamore  verfo  il  primo  Eterno  Bene ,  di 
cui  portano ,  benché  lontana ,  ed  imperfetta  Pi m- 
magine,  non  fi  recherà  a  ftupore,  che  la  Sapienza 
Divina  n'abbia  lafciati  a  noi  nelP  opere  di  fua  pof- 
fente  mano  tanti  vifibili  documenti.  Fu  fcntimen^ 
to  de'  Platonici  (e),  ch^  le  noftre  anime  prima  di 
fcendere  fecondo  1  ordine  de  i  fati  ad  informare  i 
corpi  umani ,  fi  tratteneffero  fovra  le  sfere  a  va- 
gheggiare innamorate  i  raggi  delP  immortale  bel- 
lezza .  Coftrette  pofcia  a  veftire  il  frale  di  quella^ 
dmaifa  terrena ,  e  portando  impreffi ,  e  figillati  nel- 
la materia  di  quelP amico  lume irifleili,  qualora 
s'incontravano  negli  oggetti,  che  di  sì  alto  carat- 


tere 


(a)  Exod.  21.     {h)  S.  Thom.2.  2.  qa^ft.  8?.  are.  12.  5c  fe^q.  (e)  Phc  nel 
Fedr. ,  2  óa  isj  Marf.  Ticino,  e  gli  altii  platonici. 


il 
rere  fegnati  fofleroi  quafi  rifcofle  da  profondo  le- 
targo ,  ratte  ^\  rivolgevano  a  contemplare  in  efTì 
delle  Divine  ufate  forme  i  velligj.  Stolta  Filolofia, 
cui  non  giunfe  a  rifchiarar  co'  fuoi  lampi  il  Van- 
gelico  Sole .  Egli  è  ben  vero ,  e  per  poco  non  diffi , 
a  ciafcun  noto ,  e  conto  5  che  quella  parte  di  noi, 
che  libera ,  e  ragionevole  fi  chiama ,  e  che  più  alle 
Divine  fattezze  ciaflomiglia,  e  pareggia,  nuila^ 
cofa  ha  in  balia  d'operare  fenza  il  miniftero  de* 
fenfi  5  da  i  quali  e  la  Memoria ,  e  TlntcUigenza ,  e 
la  Volontà  ricevendo  le  fpecie  per  gli  organi  cor- 
porei tramandate  ,  s'eccitano  le  tre  nobili  potenze, 
e  ciafcuna  al  proprio  uffizio  fi  determina  ,  e  volge. 
Ora  avvenga  che  quelli  fenfi  di  materia  fiano  com- 
poni 5  quale  è  \a  gracile  terrena  fpoglia ,  fa  d'uopo> 
che  dagli  oggetti  fcnfibili,ed  efternifi  muovano, 
onde  per  e{u  tocca ,  e  percolTa  l'anima  noflra  dal 
fonno  fi  dislega  5  e  (vegliata  all'  atto  dell'operare 
torna  alle  cofe  vere ,  che  di  lei  fon  fuori .  Quefti 
oggetti,  cKio diceva 5  non  faprei  per  avventura 
ravvifarli ,  né  più  abili  >  né  più  forti  a  muovere-' 
dentro  di  noi ,  che  ne  i  lavori  delle  Arti  Liberali, 
le  quali  efprimendo  a\  vivo  le  cofe  della  Natura^ , 
e  del  Creatore  5  porgono ,  quafi  difli ,  al  noflro in- 
tendimento la  mano  ?  e  lo  follevanojel'infiammwi- 
noper  avvicinarlo  alla  iorgente,  dacuieffiderl- 
vano;  ed  alla  giufta  idea  donde  furono  tratti.  E  chi 

mvTÌ 


mai  potrebbe  concepir  col  penfiero  queir  eterna^ 
Città  di  quadrata  figura ,  con  le  pareti  d  oro ,  e  le^ 
porte  di  margarite ,  quella  Celefte ,  dico,  beata  Gc- 
rufalemme ,  che  rapì  le  pupille  del  grande  Abita- 
tore di  Patmos  {a),  fé  TArchitettonica  non  ne  a- 
yefle  mollrate  le  mifure ,  e  le  proporzioni  ?  Chi  le 
invifibili  forme  de'  puri  Angelici  Spiriti,  e  TAlme 
fcariche  del  terreno  velo  con  la  mente  raccoglier 
potrebbe  (b) ,  fé  la  Pittura  in  tante ,  e  si  belle  guifc 
ritratte  non  ne  porgefTe  a  i  noflri  fguardi  le  lomi- 
glianze  ?  Sono ,  non  vi  ha  dubbio ,  le  fcritture ,  e  i 
volumi,  e  le  voci  mcdefime  poflenti  a  rifcaldare 
luman  desìo,  e  indirizzarlo  là  dove  fi  ftende  Icrto 
fentiero  della  virtù.  Ma  chi  non  pruova,  che  cofa 
jntefa  tofto  dalla  memoria  fi  dilegua,  ecancella? 
E  chi  non  sa ,  che  (e)  Pignorante  Vulgo ,  partc> 
maggiore  degli  Uomini ,  malamente  le  voci ,  e 
nulla  i  caratteri ,  da  cui  quelle  s'efpi'imono ,  giam- 
mai non  conobbe ,  ed  apprefe  ?  Là  dove  PJmma- 
gini  3  e  i  Siroulacri  (^)  parlano  con  linguaggio  da 


U)  Apocalypf.  cap.  21.  (h)  SJoan.Damafc.de  Imag.  Orat.i.  Synod.  VII. 
0«cum.  aJt.  2.  (f)  S.Joaa.  Damafc  llb.  4.  cap.  17.  S.  Bafil.  In  homil.40. 
Marc.  S.  Greg.  M.  llb.  p.  epift.  9.  Conc  8.  Gener.   Conftant.  can.   5. 

{d)  S.  Joan.  Chryfoft.  homll.  9.  ad  Pop.  Aiuioch.  Si  fer  libros  tios  Deus  do- 
cut  fa  ,  tllos  tantùrtiptritus  didìcijfet  ,  non  imptritus  ;  13"  diva  emtjftt  l'tbroi- 
fed  non  faapKf  ;  iS"  deinde  iUum  librum  ìnteUexiJfet  tantum  nofcens  illam  Un» 
gztam  i  jtd  non  Scjtha  ,  Barbarut ,  Ivdus  ,  er  ^gyplius  :  vsrum  ex  a<'fecìu 
rerum  creatarum  y  qui  liier  ejì  cQntmiknit  3  fruSiW)  capìt  idiet*  tpau^tr  tdi^ 
•ves ,  cy  quicMmque  aliut . 
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tutti  intefo ,  e  ciò  5  che  in  loro  favella  ci  rappre- 
fentano ,  né  (^0  per  difetto  di  memoria ,  né  per 
variar  di  ilagioni  vienmeno,  poiché  Tempre  pre- 
fenti  y  e  durevoli  ragionano  del  continuo  alla  no- 
ftra  fantafia ,  e  fé  ftcfli  nell*  anima  noftra  vivace- 
mente dipingono .  Né  ad  altro  fine ,  credo  io , 
che  (^)più  antico  de  caratteri  foffe  Tufodell'Imma- 
ginÌ5e  che(^)gli  Etiopi,e(^)gli  Egizzj  fegnaifero  con 
le  linee  di  tanti  Jeroglifici  gli  eccelli  rinomati  loro 
Obelifchijfe  non,  perchè  con  faggia avvedutezza, 
li  riputarono  più  atti  delle  lettere  ad  imprimere^ 
nella  mente  de  i  Popoli ,  non  meno  i  documenti 
della  vita  civile ,  che  i  mifterj  della  loro  religione. 
E  che  difli  d'Etiopi ,  e  d'Egizzj  ì  [e)  L'Angeliche 
Softanze  nel!'  eterna  fortunata  Sion  non  con  altre 
voci ,  né  con  altro  linguaggio  fra  di  loro  favella- 
no ,  che  con  l'Immagini ,  pria  nella  mente  conce- 
pite, ed  ordinate  :  (/)  e  la  medefima  immutabil  Ve- 
rità ci  fa  fede ,  che  per  raccontare  le  glorie  di  Dio, 
i  Cieli ,  e  le  altre  Opere  vifibill  della  fua  mano^an- 
no  maggior  forza  di  qualunque  umana  eloquenza  . 
Non  fia  perciò  maraviglia  (^  ),  fé  la  Chicfa  di  Dio 
ben  ravvifando  i  femi  di  pietà ,  e  i  frutti  d'eterna 

vi- 

(«)  Lacftain.  Firm.lib.  2.DlYhi.Iu{lit.  cap-  2.  ,  S-  Grcg.  Nazlanz.homll.  In 
Nom.  Dcm.  {b)  Paleot.  de  Imagia.  lib.  i.cap.  5.  (e)  Dlod.  Sic- llb.  4. 
(*^)  Phllojudcgus  Hb.de  vira  Moyfis.,  Cornel.Tacit.lib.ii.>  Pr1n.llb.35. 
cap.  8.  <e)  I  Teologi  comunemente  fopra  il  fecondo  lib. delle  Seateiize 
dilt.    10.     (/)  Pfalm.  18.  V.  i.    Ci)  S-  BafiU  homll.  la  ^o-  Marc 
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vkày  che  da  i  fegni  efleriori  ne  i  cuori  de*  riguar- 
danti produconu,  (^)  fino  da  i  primi  tempi  con_» 
tanto  fludio  coltivò  le  fagre  Immagini^che  non  fo- 
-lo  gli  Altari ,  e  le  mura  intcriori  de'  Tempj ,  ma  il 
Veftibulo,  e  1  Portici  tutti  di  effe  fregiava  5  acciò 
che  i  Penitenti,  e  1  Catecumeni  efclufi  dalle  fo- 
glie del  Santuario ,  non  foffero  almeno  privi  di 
raccoglier  da  quei  colori  con  lo  fguardo  devoto 
grinfegnamenti  Divini .  E  fu  tale  lardore  de'  Fe- 
deli verfo  le  fagre  Dipinture,  che  (/;)  introdotto  il 
pio  coftume  d'ungerle  di  Crifma  5  forfè  ad  Imita- 
zione del  precetto  di  DÌO;,  che(0  fèdi  fagro  un- 
guento afpergere  il  Tabernacolo,  fu  pofcia  neir 
ottava  Sinodo  (^)  all'  Immagine  del  Salvator  noftro 
attribuitala  venerazione  ftefla,  che  al  Libro  de* 
jfcgrofanti  Evangelj.  Quindi  è,  che  la  Spofa  im- 
maculata di  Grillo  non  ebbe  mai  in  alcun  tempo 
più  fiero  turbine ,  che  la  percoteffe ,  né  più  acer- 
ba ,  e  fanguinofa  plaga ,  che  la  ferlfle  nel  cuore ,  fé 
non  allora ,  che  (^)  Tempio  Leone  Ifauro ,  e  (/)  Co- 
pronimo^e  {g)  Giuliano TApoftata  fveltc  dagli  Al- 


tari 


(^)Eufcb.  llb.  yhift.  e  i4.TertnU.  de  Pudlc  e  5.  &  lo.S.PauL.NoIan.  epift. 
i2,Ad  Sever.  Natal.  9.  &  io.  S.  Felicis,  S.  Augufl.  de  conf  Evangel.  io. 

(i-)  Ex  epìlt.  Adriani  I.  ad  Carol.  Magn.  io.  5.  Condì,  fol.  209.  (e)Exod. 
301  Se  40.  (<^)  Coiic.  8.  General,  can.  5.  Sacrar»  Imagìuer»  Dcmìot  nojìri 
Jefu  Cbrìjii)  tS^otnntum  Salvatoris  ttquo  bcnore  cum  libro  JaniJerum  Evangel/o- 
rum  3  adorari  dccemimus  .  («>)  Theoph.  &  Cedren.  ad  ann.  725.  Zonar.  ad 
ann.yzó.aót.StephJuuiorMart.ap.S- Joan.  Damafc  (/)  Sjoan.Datnafc. 
de  Hasref.In  fin. Theoph. plur.in  loc.  {g)  Sozom.Iib.  5. e.  io.  Niceph.  lib. 
lo.q.^o.  Cyril.  Alexandr.  llb.6.&  lo.in  JiiHaii.  Greg.  Kaxian^injullan. 
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tari  le  Statue,  erimmaglni,  e  cancellate  Tiftonc 
de  i  Martiri ,  e  relegati  in  duro  efilio  gli  Artefici  y 
che  le  formavano ,  fpento  ogni  lume  di  Criftiana 
verità^riconduflero  nell'  infelice  Oriente  lantichc 
tenebre  dell'  idolatria .  Se  dunque  gli  ftudj ,  e  i  O" 
norate  fatiche  dell'  Arti  atte  fono  cotanto  a  pie- 
gare i  noftri  affetti  verfo  il  Sommo  Bene ,  e  fenza 
quelle  non  folo  fcema  d'ornamento ,  e  di  decoro  k 
noftra  Religione  fi  mira ,  ma  a  poco  a  poco  fi  de- 
bilita 5  e  vien  meno ,  chi  dirà  non  doverfi  con  ra- 
gione dal  Vicario  di  Crifto  teneramente  riguar- 
dare ,  e  della  fua  protezione  farle  gir  liete ,  e  Ual- 
danzofe  ?  Ma  parmi  udire  5  chi  forte  mi  rampo- 
gni ,  e  dal  corlo  del  propello  argomento  il  mio 
parlare  in  tal  guifa  richiami .  Dunque  l'Architet- 
tura 5  che  al  Nume  profano  di  tanti  Idoli  innalzaJ 
Tempj  5  e  fabbrica  le  nicchie ,  la  Pittura ,  che  ben 
fovente  un'Adone  moribondo  col  vezzo  di  lufin- 
ghieri  colori  ci  rapprefenta ,  la  Scultura ,  che  a  i 
Tiranni  5  indegni  fra  noi  d  alcunarimembranza ,' 
forma  le  Statue,  e  i  Coloilì  ,  dovranno  rico-^ 
vrarfi  all'  ombra  delle  Porpore  più  fagrc ,  ed  a- 
vere  nel  Vaticano  l'afilo  ?  Spari,  è  vero ,  e  qual  fol- 
ta nebbia  di  leguolTi  al  folgorar  dell' Augufta  Cro- 
ce in  quejflaCittàjReina  delMondoj,il  fofcodelGea-' 
tilefmo ,  e  fparfe  a  terra  reftarono  le  valle  moli  de- 
gli Anfiteatr i^e  delle  Terme,che  di  magnifico  lufla 

F  riiU: 
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ringombravano;  non  più  regnano  Tiranni5che(^) 
dal  cuore  de*Sudditi  rifcuotano  su  leproprieStatue 
grincenfi ,  e  la  pietà  de'  Fedeli ,  non  più  fianca-. 
i  pennelli  nell*  efpreffiva  d  oggetto  meno  che 
oneflo  5  e  sul  contorno  della  modeftia  profi- 
lato, e  dipinto.  Non  può  nuUadimeno  negarfi, 
che  quefle  Arti  il  più  delle  volte  non  s'impieghi- 
no in  cofe  frivole ,  e  profane ,  ed  in  tutto  dall'  ufo 
fagro  ritirate,  e  difgiunte ,  talmente ,  che  il  patroci- 
nio del  Principe  Ecclefiallico  meritare  non  debba- 
no. E  non  vedete,  che  la  pugna(^)di  MaratonaJ'in- 
cendio  (e)  d'Ilio,  e  Timprefe  di  {d)  Milziade,  e  di(e) 
[Temiftoclcquantobene  adornavano  le  Scuole  del- 
la Grecia  menfognera>  altrettanto  (/)  alla  fantità 
de*  noftri  Tempj ,  e  al  noflro  coflumedifcon ven- 
gono ?  E  fé  Roma  ancor  Pagana  {g)  tumultuò  con- 
tro a  Marcello ,  allora  che  efpofe  alla  veduta  del 
Romano  Foro  le  Statue  tolte  da  Siracufa ,  temen- 
do ,  che  da  quei  morbidi  atteggiamenti  avvilita  re- 
ftaffe,  efnervata  la  virtù  guerriera  de'fuoi  Citta- 

diui, 


<«)  Svet.  ia  Domlc  Sz  in  Callg.  (i)  Herod.  llb.  6.  (e)  Homer. 
in  Iliade.  "Virgil.  lib.  4.  iEneid.  (d)  Herod.  In  Iib.  14.  Plurarcli. 
.in  vlt.  Miltiad.  (;)  In  lib.  8.  JEirM.  Prob.  In  vlr.  Themlft» 
i/)  Concil.  Tridcm.  fe-fs.  r.5.  T«>i!a  a!;  Epifco}:is  cura  adblhcatur  , 
.tit  tìihìl  propb^t»Mm  f  TH.hilqn'inboae/ìum  c/pferc^st  y  càm  Dotnttm  Dei  deceat 
{anBitt4do,  {g)  Plurarca.  in  Marceli.  Marcdlumincufaltirìt  3  quèd  a/fue- 
.tupt  bello  ,  iS'  rebus  rafiicis  Tafulum,  ntc  dum  dtUùaì  exptrtum-i  aut  dsjtdìam» 
iJcfed  frugi  maxime  oiio  ,  nu?:ifqii:  rejerfcrat  ;  ^ui  du>n  circa  artis  ,  Artif- 
ctiM^ue  fbliflnmtiiti  z'srfuruur  ydiii plurìmùm  niirand')  (erebant , 
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dlwij  quanto  più  dovraffi  oggi  di  quefte  Arti  te- 
mere 5  e  forfè  coli  elempio  (a)  del  più  faggio  Legis- 
latore Ebreo  dalla  Repubblica  sbandirle  ?  Bene  a 
ragione  commendar  fi  conviene  Gregorio  il  Ma- 
gno 5 e  gli  altri  Sommi ,  e  Santiffiml  Pontefici,  che 
di  niun  laftro  reputando  la  vaftità  degli  Edifizj,  e  le 
memorie  de  Gefari ,  moffero  guerra  col  fulmine 
del  loro  zelo  a  ciò ,  che  perdo,nò  il  ferro ,  e  la  fiam- 
ma divoratrice  di  Totila  ,  e  d'Alarico,  e  fecero 
per  quefte  ftefle  contrade  lunga ,  e  rovinofa  ftragc 
dei  più  bei  fudori  della  Greca  Scultura.  Udifte, 
faggi  Afcoltatori  ;  né  può  negar  fi  ,  fé  agi'  Iftorici 
dobbiamo  preltar  fede,  che  la  ferocia  de' Barbari, 
atterrita  dalla  Maeflà  Latina,  più  che  dalle  minac- 
cie  di  Bellifario,nonosQ  (è)  fare  oltraggio  alle  pro- 
digiofemoH,  che  coronavano  il  Tebro  ;  ed  è  pur 
vero ,  che  il  Pontefice  Gregorio  ,  tutto  che  di  gè- 
nerofo  fangue  Romano ,  e  d'animo  grande ,  c^ 
d'altre  più  chiare  virtù ,  e  nobili  dotato  e*  fofTe ,' 
non  perdonò  (<r)  ad  Opere  cosi  illuftri ,  anzi  parve 
incrudelire  contro  alle  Statue ,  a  i  Gerchj,  a  gli. 
Archi ,  e  a  tutto  quello ,  che  di  più  ragguardevole- 
avea  faputo  condurre  a  fine  l'altera  potenza  degli 
Augufti.  Ma  che  ?  Dovrem  noi  dunque  per  quefto^ 
o  condannare  Gregorio  ?  o  imitando  il  di  lui  efem- 

F  2  pio, 

'  'III  ~    I  I        r— 11       -■  nmai.    —  i  .  .  -       .  _         ,  ^^     ^^  ^ 

(a)  Phil.HebracusdeGIgant.  fol.  251.      {h)  Cailìod.  m  Chron.   Eutrop^ 
Hb.  j^.  Procop.  Ub.  i.  &  3.     (e)  Jo;  Dlac  In  vie.  S.  Grcg. 
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pio  5  perfuadere  a  i  Succeffori  di  non  accogliere  ia 
feno  TArti  Liberali  ?  Io  mi  dò  a  credere ,  che  non 
vi  fia  alcuno  canto  male  intefo  delle  gloriole  gefle 
d*un  Pontefice  cosi  grande ,  che  a  fcapito  del  di  lui 
grido >  anziché  a  fama  immortale,  voglia  attri- 
buire deir  antica  Roma  le  vicende ,  e  le  rovine . 
Caddero ,  è  vero ,  da  quel  forte  braccio  abbattute 
rOpere  più  rinomate  (^) ,  ma  neir  ifteiTo  tempo , 
fotto  il  pefodi  efle,  reftò  infranta,  e  flritolaca  lìdo- 
latria ,  e  la  Reina  del  Mondo  cancellati  i  veftigj 
della  Gentile  fuperftizione 5  e  i  monumenti  tutti 
deirempietà,  piegala  maeflofa  cervice  fotto  il  pla- 
cido giogo  del  Vangelo.  Laonde  tanto  a  mio  crede- 
re va  errato,  chi  per  divertire  dalla  cura  delle  belle 
facultadii  penfieri  del  rontefice,a  rapportarmi  un 
tal'  efempio  s'accinfe ,  che  anzi  lo  fteffo  a  ciò 
fare,ben  dee  fortemente  perfuaderlo.  Imperocché 
fé  dillrutte  in  quei  Secoli  T  Are  profane ,  e  le  Sta- 
tue fuperftiziofe,fparì  anche  il  falfo  culto  degl'ido- 
li, chi  non  vede,che  avanzandofi  oggi  a  più  alto  fe- 
gno  per  ragione  delle  noflre  arti  la  magnificenza 
degli  Altari ,  e  la  bellezza  delle  fagre  Pitture,  e  de  i 
divini  Simulacri,fà di  meftiere,che  nell'animo  de' 
fedeli  crefca  ancora ,  e  s'  accenda  il  vero  culto ,  e 
la  Crifàana  pietà?  Fù,nol  niego,del  Maliimo  Gre- 

go- 
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{»)  Baron.  InSacr^  An«a\. 
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gorio  avveduto ,  e  fanto  configlio  abbattere  leu 
contumace  orgogliofa  Babelle>  che  contraltava  al- 
la Fede  l'Jmperojma  non  farà  per  avventura  teme- 
rario il  dire,  che  mancando  così  giuilo  titolo,  co  n- 
vertice  in  abbellimento  delle  piazze,  e  deTalagi  le 
Statue ,  che  poc'  anzi  ricevevano  dal  cieco  vulgo  T 
adorazioni;, avrebbe  anclVegli ,  non  meno  di  Teo- 
dofio , confervato a  i noflri  fguardi  l'opere  de* più 
fegnalati  Artefici ,  come  fé  (a)  con  pubblico  editto 
quel  Crifliano  Imperadore .  Mirate,fe  v'aggrada, 
tanti  infigni  effigiati  marmi,che(^)adornano  la  più 
remota  parte  del  Vaticano ,  e  (0  quello  fra  gli  altri 
fuperbo  inclito  Foro  di  grandezza,  e  di  maraviglia 
riempiono ,  Non  fono  eglino  forfè  ricchi ,  e  pre- 
zioli  avanzi  dell'Antichità ,  dalla  provida  cura  de* 
Pontefici  ritolti  all'  ingordigia  degli  anni ,  non-, 
meno  per  diletto ,  che  per  noflro  infegna- 
mento  ?  Il  rinomato  Pantheon  (^)  ,  che  col  pie 
delle  fue  fmi furate  colonne  par  ch'il  vanto  all'eter- 
nità contraili ,  lo  dobbiam  pure  al  Pontefice  Boni- 
fazio ,  che  impetratolo  da  Foca ,  e  toltone  indi  Ci- 
bele,  e  Gio  ve^e  Marte,e  le  altre  bugiarde  Deità  del- 
le 


{a)  Prudenc.  contr.  Symmach.  llb.  i.  ib)  Le  Statue  j  che  fono  nel  Cor 
tile  di  Belvedere.  (e)  Altre  molte,  che  adornano  1' Area_> 
Capitolina ,  ed  i  due  fuol  Palazzi  la-terall  •  {<^)  Anaftaf.  in_» 
vit.  Boaifat.  4.  Beda  lib.  2.  hlll.  Aaglicc  4.  Rbegin.  Abb.  ad 
ann.  607. 
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le  genti,alla  Vergine  Madre confecrollo.  Così  è 
Uditori.  Quella  Donna  ftraniera^e  pellegrina,  che 
al  riferire  di  Girolamo  il  Santo(^)ie  bionde  inanel- 
late treccie  tronche,  e  recife ,  e  i  veli,  e  i  lini,  e  le 
barbariche  veilimenta  raccorciando  all'  ufo  d*  an- 
cella paflà  conumil  portamento  a  con  verfare  tra  T 
popolo  di  Dio  {b)  altri  non  è  che  la  Pittura ,  e  le  Ajt- 
ti  Liberali  tutte ,  che  ignude,  e  monde  d  ogni  mac- 
chia di  lafcivo,  e  profano  arredo  ,    vengono 
fra  noi  ad  arricchire  d*  innocenti   dovizie  la^ 
Chiefa .  Stendiam  pur  loro  incontro  la  mano  per 
abbracciarle .  Gonciofia  che  non  fono  già  elle ,  co- 
me altri  il  crede,  inutili,  o nocive,  benché norL» 
fempre  intente  al  lavorio  di  Sagrelftorie,  edi  cele- 
fti  lineamenti .  Noi  fappiam  pure  ,  che  il  Tempio 
di  Salomone^di  cui  il  Gran  Dio  dlfdraello  fu  TAr- 
chitetto,non folo di  (0  Cherubini  collale diftefc^ 
era  d' intorno  effigiato ,  ma  di  palme ,  e  di  frutti ,  e 
di  Leoni ,  é  d'Agnelli ,  e  d' altri  di verfi  fregi  vaga- 
mente ornato,  ed  abbellito.  Che  fé  larte  (d)  in  qual 
fi fia opera,  che  a  rapprefentare intraprenda, non 
mai  dair  imitazione  della  natura  fi  fcofta ,  impof- 


(fl)  S.  Hleron.  lib.  2.  Epift.  84.  ad  Oceanum  .  Legerat  in  Deuterontmio  Do- 
mim  voce  pr<(ceftum  tnulìfris  captivte  radendum  caput  {S'è.  ,^Jderg»  mi- 
rum  fiiS"  tgo  japìentìam  J.iculartj/i proptir  eloqui i  venuflattm  ,  tT  membro- 
rum  JuUhriiudinew  3  de  onci  Ila  ^  ctque  capti  va  Ifraeliticam  facete  cupio} 
{b)  Eucer.  cap.2i.v.i5.  (e)  5.  Reg.  6.  5:  Parallp.s.c.  4-  (<^  )  Arlfl. 
2.  Poec.  &  In  Pili  Ce.  Qulntlllan.  lib.  3. 
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fibil  cofa  fia  »che  (^)  fotto  qualche  velo ,  o  nube ,  a^ 
chi  attentamente  ne  confiderà  refpreffi va  >  l'Auto- 
re medefimo  dellaNatura  non  fi  difcuopra^ed  ifvc- 
li .  Ma  quando  anche  del  tutto  inutili  alla  Reli- 
gione fonerò  i  vani  ,  e  fuperflui  ornamenti  5  e  che 
a  difetto  dell'arte  attribuir  voleflTimo  ciò ,  che  fa- 
rebbe colpa  folo  deir  Artefice ,  non  può  nulladi- 
mcno  chiamarfi  in  dubbio ,  che  debbano  averfi 
in  conto  dal  Principe  Ecclefiaflico  {b)  per  dare, 
almeno  dalla  Repubblica  il  bando  all'Ozio,  che^ 
d' ogni  maniera  di  vizj  fu  fempre  infelice ,  ben- 
ché fecondifiimo  genitore  .    Se  non  temefll  di 
fiinellare  altrui  la  memoria  nel  riandar  col  pen- 
derò quei  tempi  ,  in  cui  niun'arte  fioriva  (e) 
che  di  leggiadro  aveffe ,  o  di  gentile ,  e  che  noi, 
per  non  ular  più  acerba  parola  ,  barbari  addi- 
mandiamo,  troverei  altresì, che  {d)  gli  abitato- 
ri della  mifera  Italia ,  di  rozzi ,  ed  incivili  tratti 
ripieni,  e  quafi  dilli  infelvatichiti ,    mai  ad  al- 
tro piegar  non  fi  videro ,  che  alla  viltade  ,  al 
fangue,  e  alle  rapine.   Voi  fteffe  più  d'ogn  al- 
tro il  fapete ,  venerate  inclite  Mura  del  Campido- 
glio. Sino  a  tanto,  che  fopra  le  voftre  augufte^ 
pendici  fi  fabbricavano  i  Tempj ,  e  s  ergeano  le 


{a)  I.  ad  Corinth.  12.  (b)  S.  Auguft.  llb.  i.  de  Civic  Del ,  LIvIiis  lib. 
IO.  Ce)  furono  li  fecoli  nono,  decimo^  ed  undecimoj  detti  dell'ignoraa- 
za.     '^d)  SabsUlco,  ed  Ammira'O;  ed  alcri  aell'  Iftoiie  di  cine'  tempi  • 


Statue,  e  i  Trofei,  vedelle  trafparire  da?  petto  genc- 
rofod*  ogni  voftro  Cittadino  r  anima  grande  de  i. 
Bruti  5  degli  Scipioni,  e  de'Metelli;  ma  poiché  non 
s'ebbero  più  in  alcun  pregio  i  fudori  deli* Arte,  con 
ugual  pafTo  mancarono  effe^e  il  buon  co  fiume ,  c> 
fpenta  ogni  favilla  di  bella  gloria(^)fofte  lunga  Ca- 
gione a  gli  occhi  dell' Uni  verfo  la  tragica  fcenad* 
ogni  difdicevole  azzione .  O  fia  perchè  la  men- 
te degli  Uomini  addormentata  su  le  piume  d*un  in- 
fingardo ripofo,al  mal  operar  per  lo  più  fi  configlia, 
o  perchè  le  virtù  dell'animo,  mai  non  fi  mirano 
difgiunte  da  quelle  della  mano,  e  con  indivifibil 
concordia  1*  une ,  e  l'altre  alla  perfezione  del  co- 
fiume  ne  riconducono.  Or  fé  tali  fono  le  noftre  Ar- 
ti ,  che  per  la  loro  origine  Divine  le  ravvifiamoj 
fé  dalle  terren-e,  e  baffe  cofe,  ci  innalzano  alla-, 
contemplazione  dell'  eterne  ,  e  celeili  ,*  e  fé  fu- 
gando dalle  Città  r  ozio  vile  ,  e  codardo ,  le  no- 
bili imprefe,  e  gli  onorati  penfieri  avvalorano ,  chi 
oferà  negare  non  eflfer  proprio  del  più  fagro  carat- 
tere il  patrocinio  di  quelle,  e  non  doverfi  al  loro  fo- 
flegno,  e  ingrandimento  l'alte  magnanime  cure  di 
chi  regna  ? 

Arti  in  vero  felici,e  av venturofe,e  in  quefto  no- 
ftroSecolo  degne  d'invidia,fe  a  i  morfi  dell'invidia 


fog- 


(fl)  Baron.  ami.  897.  953.  956.  P74.  98S.  996*  1084.  lopi.  1134.  1130. ,  S: 
in  pKt  Rhri  luoghi  • 
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foggetta  foffe  la  virtù  !  Io  non  mi  fento  già  tratto  ad 
amarvi ,  e  fopra  ogn  altra  liberal  difciplina  i  vofìri 
pregi  innalzare ,  perchè  m'abbia  nella  più  verde 
etade  le  voftre  regole  apprefo,  e  fovente  ancora  lu- 
fingato  da  vaghezza  d'onore, più  d'una  tela  abbia 
ingombrato  di  mal  difpofti  colori ,  ma  perchè  voi 
fete  il  verofplendore  della  Repubblica ,  il  fonte  d' 
ogni  buonore  gentil  coftume,  voi  l'iUromento  del- 
la Religione,  il  foftegno  della  Pietade^e  per  voi  1' 
uman  defio  dal  fango  vile,  che  lo  circonda,  al  chia- 
ro lume  della  prima  cagione  fi  foUeva .  So  che  fin 
ora,  non  fenza  giufto  titolo,vi  defte  il  vanto  d  aver 
trovato  fottogli  augufii  regali  alberghi  il  foggior- 
no,ed  all'ombra  degli  Scettri  lieto  ricovero^  ma  og- 
gi, che  per  la  nobiltà  della  voftra  origine,e  per  1  ali- 
mento ,  che  da  voi  riceve  la  noftra  Santa  Fede ,  ele- 
vafle  la  propria  condizione  a  meritare  dal  Romano 
Pontefice  non  meno  il  patrocinio,  che  il  guiderdo- 
ne,v*accenda  il  feno  bella  fiamma  d'onore  ad  emù» 
lar  le  opere  più  egregie  ,  talmente  che  in  parago- 
ne dì  quelle,portino  le  voftre  il  primo  grido,efiano 
alle  future  età  dolce  Spettacolo  di  dilettole  di  mara- 
viglia.Chefe  d'alto  incendio  di  guerra  arde  l'Italia, 
€  TEuropa  di  marzial  fuoco  bolle  tutta,ed avvampa, 
e  con  gli  occhi  dolenti ,  e  lagrimofi,  ne  miriamo  il 
fumo ,  e  le  faville ,  voi  rafferenate  il  torbido  dellc^ 
Jìoftre  ciglia,  e  mercè  della  mano  fovrana,  che  vi 

O    ^  prò- 
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protegge ,  fate  che  In  faccia  alle  comuni  difav- 
venture  trionfino ficuriqueg;lij[l:udj>  che d*  ozio,  e 
di  pace  s  appellano . 


POESIE 
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POESIE 
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LA  PITTURA 

SONETTO  PRIMO 

DEL     SIGNOR 

BENEDETTO 

M  E  N   ZINI 

CANONICO  DI  S.  ANGELO 

O  L  s  E  air  Aurora  i  fuoi  purpurei  fiori , 
£  il  lor  Zafìro  alle  Celefti  rote  > 
V  Oro  de  i  crini  al  Sole  '-,  e  alle  remote 

Cimmerie  grotte  i  lor  notturni  orrori* 

Tenebre ,  e  'viva,  luce ,  ombre ,  e  fulgori 
Indi  tempro  con  arti  a  fé  ben  note  J 
E  fu  tela  erudita  ,  ancorché  immote^ 
Le  Imagini  ebber  moto ,  atti  y  e  colori. 

Alto  fiupore  i  riguardanti  impiglia  ; 
E  intente  alla  sì  nobile  fattura 
Giove   infn  di  lafsù  china  le  ciglia: 

Tal ,  fu  r  umana  induflriofi  cura , 
V  Arte  divenne  amabil  meraviglia  y 
E  d* effer  vinta  s* allegro  Natura. 

G  2  LA 


"  LA  SCULTURA. 

SONETTO  SECONDO. 


'  Antica  Scoi  A  5  che  Pamafo  aperfe  , 
Narray  che  di  Medufa,  il  tefchio  fiero , 
Orrida  infegna  dell*  Acheo  guerriero  > 
In  fajfo  i  fier  nemici  afpro  conuerfe, 

^uind*  e ,  che  mentre  a  gli  occhj  lor  fi  ojferfe 
V  imago  anguicrinita  ^  ogni  primiero 
Vigor  fi  ejìinfe  ;  e  rapido  5  e  leggiero 
Lo  Jpirto  nella  vana  aura  fi  fperfe  . 

Oggi  grand*  Arte  a  più  beli*  opre   nata 
Quella  sì  fortey  empia    magia   difcìolfe , 
Che  traea  l*  uom  fuor  della  fpoglia  ufata. 

E  *l guardo  awì^vator  lieta  rì'volfe 

Nitoua  Medufa^e  di /carpello  armata 
A  i  marmi  rende  queir  che  l*  altra  tolfe^ 


X'AR- 
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L- ARCHITETTURA 

SONETTO  TERZO 


0 ,  che  le  genti  dijftpate ,  e  /parte 
Raccoljt  in  lieti  alberghi ,  e  da  fehofe 
Spelonche ,  e  da  montagne  afpre ,  e  Ja[fofi 
Le  richiamai  d*  ozjo  civile  a  parte  \ 

Io  poi  ben  mille  incontro  al  fiero  Marte 
Aizzai  ripari ,  e  per  le  vie  fpumofe 
Le  fonanti  del  Mare  onde  orgogliofe 
Rijpinfi  indietro  ye  le  domai  per  arte. 

Vada  or  Gradivo^  e  la  fu  a  face  avventi  ^ 
E  Nettunno  di  nembi ,  e  d*  ira  pregno 
Air  orrida  congiura  inviti  i  venti . 

Schernir  la  forx^  \  e  difprez^ar  lo  f degno 
Vedrem  de  i  Numi  in  terra^  e  in  mar  pojfenti 
E  in  alta  Rocca  torreggiar  l* Ingegno^ 


U^ 


5^ 

Iddio  prodigiofo  delle  nobiliffime  Arti  liberali 

Architettura  ,  Pittura  ,  e  Scultura 
premia  le  medefime  per  mano  di  Chi  de- 
gnamente foftiene  le  fìie  Veci  in  Terra^ 

SONETTO 

DEL     SIGNOR     CONTE 

CARLO  ENRICO 

SAN  MARTINO. 

V*  Fonde  aj/lfo  a  fabbricar  s'accinge 
Spirto  Di'vin  gli  armoniofi  giri 
E  rEtra  ,  e  l*  Alar  di  lucidi  Zaffiri , 
E  /*  Rio  d*  argento ,  e  l*  Suol  di  fior  dipinge^ 

Indi  /colpita  in  molle  pohje  ei  flrìnge 

Sua  grande  Immago  ,  ond' altri  viva,ejpiri  5 
E  all'or  le  NobiFArti  awien ,  che  infpiri 
Air 'Vorn  quel  Dio ^  ch'Artefice  fì finge. 

Egli  le  in/pira ,  e  /'  Ficedio  Romano 
Eguale  il  premio  a  la  Virtù  concede 
Vi  Lor  9  che  lunga  età  fudaro  in  uano] 

Sor  r  Eroica  Virtìt  eh*  ogn  altra  eccede 

Di  Lui  5  che  premia  ,  >e  'vuol  celar  la  mano  > 
Non  Può  avere   a  fé  fi^jf^  egual  mercede . 

L'È  VER- 
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L'  EVERSIONE     DE  Gf  IDOLI 

SOGGETTO  DELLA  SCULTURA. 
SONETTO 

DEL  SIC.    À'TÌIÌATE 

DOMENICO 

PASSIONEI 

1}  que/ia  alta  di  Roma  inclita  parte 
Che  fa  ricetto  un  tempo  a  i  Trionfanti  > 
E  dove  offrì  più  vittime  fumanti 
A  Dei   bugiardi   la  Citta  di  Marte  y 

L'altrui  ruine  in  cieco  oblìo   co/parte 
Or  ne  conduce  alla  memoria  avanti 
E  addita  Are  abbattute  y  Idoli  infranti 
Gloriofo  lavar  di  nobil  Arte  • 

Ed  a  ragion  fu  quejlo  Colle  iflejfo 
Dove  pria  fì  miro  culto  profano 
E  pia  d*un  Re  dalle  Catene  oppreffo , 

Oggi  fi  fcorge  da  Mae/Ira  mano 

Sì  bel  Trionfo  in  terjì  Marmi  efpreffb 
^hial  non  fi  vide  fotto  il  Ciel  Romano . 
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Efler  proprio  del  Prencipe  Ecclefiaflico  la  Pro- 

tettione  della  Pittura ,  della  Scultura ,  c^ 

deirArchitettura. 

SONETTO 

DEL  SIC.  AFFOCATO 

FRANCESCO  MARIA 

DE'  CONTI  DI  CAMPELLO 

Uando  il  grand*  Alejfandro  il  Greco  hnpero 
Porti)  del  Gange  all'ultimo  confine , 
Stender  col  "vajio    regno  al  Alondo  intero 
La  pietà  n^erfo  il  Cielo  a^vea  per  fine  . 

Quindi  /eco  condur  prefe  penjìero 
Pivi  y  che  popoli  armati  alle  rapine^. 
Le  bell'Arti  a  i  trionfi  ^   onde  fi  fero 
Gloria  all'  A  fi  a  le  proprie  alte  ruine  5 

Poiché  forger  miro  "vaga  firuttura 

D'opere  Eccelfe^  e  riconobbe  in  quelle 
Ve  Marmi  l'invijìbile  figura  . 

Hor  fé  tanto  ì  il  poter  dell'Arti  belle^ 
Ragione  è  ben  ,  ch'abbia  di  lor  la  cura 
§luei  eh*  è  intefo  a  guidar  l'uomo  alle  Stelle . 


In 


5^9 

In  lode  del  Sig.   Carlo   Maratti  Principe  dell* 

Accademia  delDifegno,  per  aver  fatte  ri- 

forgerecosì  mirabilmente  alla  luce  le 

pitture  del  Palazzo  Vaticano. 

SONETTO 

DEL  MEDESIMO  SIG.  AFFOCATO 

CAMPELLI 

/  famofo  pennello ,  opra  erudita, 
Cola  nel  Faticano  al  tempo  in  feno , 
Tutta  fparfa  d*  orror  perdea  fmarrita 
Ogni  pregio ,  ogni  gloria ,  e  "venia  menoy 

Quando ,  Carlo  y  tua  m  an ,  che  puh  dar  "vita  ^ 
Render  fi  vide  alfuo  primier  fereno 
La  beltade  che  aveale  empia  rapita^ 
Juinvida  età  col  fuo  mortai  velenoy 

All'hor  piti  'vaga ,  o  come  appar^ve  quella 
Nel  rimirar  per  Te  la  Jua  ruina 
Cangiar  Jembiante  ,  e  divenir  sì  bella] 

Carlo  >  or  chi  negherà ,  che  fia  divina 
La  deflra  tua  ,  [e  a  vivere  r appella 
Ciò ,  che  già  della  morte  era  rapina . 

H  Per 


6o 

Per  le  infignl  Pitture  di  Raffaello  d*Urbino 
nelle  Camere  del  Palazzo  Vaticano. 

SONETTO 

DEL     SIGNOR 

FRANC  ESCO 

DEL  TEGLIA 

Obil  Famay  che  udir  rindo  ,  e  l'Eufrate^ 
^uà  tragge  incliti  Spirti  y  e  lieta  il  varco 
Moflra  5  oveferjì  e  Torriy  e  Logge  aurate 
Del  Faticano  air  ampie  terga  incarco. 

Poi  quelle  addita  eccelfe  pompe  y  ornate 

D  arte  ,  e  d' ingegno  in  grand* oprar  non  pare Oy 
Per  cui  d'  Drbin  rApelle  oltra  ogni  etate 
Sorge  di  lauri  eterni  ombrato ,  e  carco . 

£  sì    sfa'villa  sii  i   colori   ardenti 

Grazja  y  e  beltà  ,  che  il  Peregrini  s*  arre/la , 
JE  n  empie  i  lumi  a  meraviglie  intenti: 

Gridando  al  fine**  E  che  fperar  piìt  refi  a 

Dall'arte  !  Ognarte ,  che  piti  alzarfe  or  tentìy 

Poggi  anche  al  fommoy  efol  fia  pari  a  quefia» 

Ar- 


6x 


Architeélurjc  Opus  Palatium  Pontlficlum, 

Sculpturse  Idolorum  Evcrfio . 

Piólurx  Manna  in  Deferto . 

EPIGRAMMA 

D.  FRANCISCI 

PASSIONEI 


Ira  ocuUs  fpecies  y  mentit<£que  impetus  aul<g 
Longe  porrigitur^  Principis  ijla  Domus. 

Parte  "videre  rudes  artus ,   ^  trunca.  Deomm 
Corpora^  neflareas  parte  ijidere  dapes. 

Vigna  fupercilio  qu^cumque  afpexeris  y  ingens  ^ 
Haud  expeBatum  dixeris  Artis  opus  y 

Laudas  Artis  opus^quidnunc  de  Principe} /t  quod 
Tarn  laudas ,  tantum  Principis  hoc  opus  ejì , 


H  2  P^r 


6i 

Per  il  ritratto  di  Raffaello  d*Urbino,  dipinto  da  lui 
medefimo,  nel  Palazzo  Vaticano. 

SONETTO 

DEI     SIGNOR     A  V  V: 

GIO.  BATTISTA 

ZAPPI 

Uesti  è  il  gran   Raffaello .    'Ecco  l'Idia. 
Del  nohil  genio ,  e  del  bel  evolto  in  cui 
Tanto   N  atura  de*  Juoì  don  pone  a  ^ 
guanto  egli  tolfe  a  lei  de*  pregi  fui , 

%)n  giorno  Ei  qui  >  che  prejo  a  /degno  avea 
Sempre  far  svi.   le  tele  eterno   altrui  y 
Finfe  fé  Jleffo'-,  e  pinger   non  potèa 
Prodigio  y  che  maggior  foffe  di  Luì . 

§luando  poi  Morte  il  doppio  "volto  ,  e  njago 
Vide\  fofpefo  il  negro  arco  fatale , 
§lual^  dijje^  e  ilfintOy  ì  il  "vero  ?  e  quale  impiago} 

Impiaga  queflo ,  inutil  manto ,  e  fraky 

V  Alma  rifpofe ,  e  non  toccar  l*Imago\ 
5?  Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale . 

i)  Tetrarc,  Cun'^i*  24. 


Il  Clementiffimo  Promotore  di  quefta  nobile  Ac- 
cademia non  vuole efler, né nominato^nè  lodato. 

SONETTO 

DEL       SIGNOR 

GIO.  MARIO 

CRESCIMBENI 


L  SuoIo^t/MarC)  e  quanto  abbraccici ,  e  ferra 
Vim  Polo  5  e  r altro  infuo  penfier  difpofe  ; 
Indi  forma  ^  e  color  diede  alle  cofe 
Il  granFMrOyche  opradounque  non  erra» 

Ma  di  Natura  il  fen  mentre  differra  ^ 
La  benefica  man  già  non  afcofe  ; 
Nefren  ,  ne  meta  al  noflro  offequio  Ei  pofe: 
£  a  Lui  dier  lodi ,  e  dan^  del ,  Mare  y  e  Terra . 

0  Zelo  f  0  fanto  Zelo  almo  ,  e  furano  , 
Che  le^beirArti  in  difufati  modi 
Oggi  fai  rifiorir  nel  Suol  Romano ^ 

Se  d* imitare  il  gran  F attor  Tu  godi  ^ 
Perche  nafcondi  poi  tua  faggia  mano  } 
Perchè  poi  f degni  d'afcoltar  tue  lodiì 

La 


±^_j 

PITTURA,  SCULTURA,  E 
ARCHITETTURA 

SONETTO 

DEL  Sia.  AITATE 

GIO.  BATTISTA 

BRANCADORI 

CANONICO  DI  S.  LORENZO  IN  DAMASO 

Re  vaghe  y  onefle 'i  altere  Donne  y  e  fante y 
Anzi  tre  Dive  a  noi  dal  del  dìfcefe 
Liete  fen  vanno  al  Campidoglio  ,  e  afcefè 
Nel  bel  Colle  immortai  muovon  le  piante; 

^ut  dove  al  refpirar  d*aura  Regnante 
Arde  ogni  cor  per  l'onorate  imprefe  ; 
§lui  dove  Invidia  generofa  acce  fé 
fiamma  d'onore  entro  tant'  alme ,    e  tante  » 

Gli  Archi y  le  Tele ,  e  ì  bianchi  Marmi  eletti 
Difegnan  fui  Tarpeo ,  Io  non  Vawifj 
^ual  pia  di  loro  i  nojlri  fguardi  alletti* 

Pajlor  d*Ida  ove  feiì  Nò  ^  che  divifo 

Dona  a  loro  il  fuo  cuore ,  e  i  dolci  affetti 

^k%lOKpiù  giufo  in  Regal  trono  ajffo . 

La 


^5 

La  Scultura  oggi  più  gloriofa  per  l'opere  Sagre, 
che  non  fu  gii  per  le  profane. 

SONETTO 

DEL    SIGNOR    CONTE 

GIULI     O 

BUSSI 

Aghe  pompe  dell' Arte  y  onde  s'awha 
Sluel  dipià/ral  y  ch'il  tempo  in  noi  di^vora^ 
Ammiro  in  Romane  in  lor p armi  eh* ancora 
Il  gran  Genio  di  Roma ,  e  fplenday  e  viva: 

Ma  in  fcorger  poi ,  ch'ogni  menfogna  argiva 
"Eternata  tn  quei  Marmi  il  Mondo  onora , 
Vili  faggio  il  mio  penjter  l'Età  deplora 
Ch'a  gran  Firtà  s).  ^vìl  /oggetti  offriva  . 

Sculti ,  //  fiero  Teban  l'impura  Dea 

L'Arte  fé  per  fuoi  vanti  avvien  che  mojlriy 
Moflra  i  lor  falli  ^  e  ne  lor  falli  e  rea» 

Voi  fate  fagrt  i  Marmi  ^  e  fi  dovea 
Isella  Gloria  ferbat a  a  i  giorni  nofiri] 
Ad  un  Arte  immortai  Celefte  Idea. 

I  pre- 
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I  pregi  dell'Architettura  riftretti  nel  Tempio  dì 
S.  Pietro  di  Roma. 

SONETTO- 

r>£Z.   SIG.   ABBATE 

GIUSEPPE 

PAOLUCCI 


Oma  in  'veder  dall*  empia  et  ade  avara 
ScoJJi  i grand* archi  ^  onde  fengia  Jliperba; 
Et  ogni  mole  più  famofa ,  e  rara 
Giacer  Jepolta  infra  V arene  ,  e  Inerba  > 

Pianfe  ;  e  di  tanti  fregi ,  onde  fu  chiara , 
Grave  fojfria  lealtà  caduta  acerba  ; 
£  più  le  fean  la  rimembranza  amara 
§luei  y  che  miferi  avanz^  ancor  riferba  ^ 

Ma  refpiro ,  quando  più  vajlo ,  e  altero^ 
D*ogn  edificio  lacero ,  e  fepolto  , 
Fide  il  Tempio  immortai  forgcr  di  Piero . 

Ed  abbia  il  tempo  pur  ciò ,  che  n   ha  tolto^ 
DiJJè:  eh* ad  onta  fua  ,  riveggio  intero , 
^lui  tutto  il  bel  d*ogn  altra  mole  accolto* 

PIT- 


Gratulatio  Romana  Urbis  felicitati  fub  Princi- 
pe bonanim  Artium  Patrono. 

EPIGRAMMA 

D.  e  0  M  1  r  i  s 

O  T  T  O  L  I  N  I 

O  T  T  O  L  I  N  I 

^"^f  Ulminat  Eridanus  hello  ,  nec  Martia  Rheno^^ 
è^^   Scaldis  3  ^  Oceani  buccina  parcit  aquis , 

SoU  vacas  pacis  Studijs ,  audire  fragorem 
Ex  intervallo  nonnifi  Roma  potes  . 

Arma  tibi  traviare  licet  ^  non  ferrea  ^  7iecqU(£ 
Parcarum  valeant  exonerare  colos . 

Arma  geris  ,  donare  queant  qu<&  J<zcula  faxis  j 
Slu^que  vetant  telas  arma  colore  mori , 

His  debes  ,  quibus  Arx  fulges  Tarpeia  ,  figurai ^ 
Scipiadum  fpoliis  amhitiofa  vìdagis.. 

Sed  cur  hjec  inter  ueterum  fimulacra  vìrorurrt 
Effigies  Latti  Principis  una  deefll 

Plus  uni  fudare  decet  ^  qui  bella  relegat  ^ 
Et  pacis  Studiis  dat  tibi  pojfe  frui  . 

At  ceffcnt  Artes ,  Statuam  nullam  cera  laborenty 

Hccc  nunquam ,  Roma  fi  ante  ^  deejje  potefi, 
l  Si 
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Si  va  inveftigando  la  cagione ,  per  la  quale  non  fi^u 
fin  ora  riufcito   a  i  Signori  Virtuofi  di  fare  un 
ritratto  del  tutto  Umile  all'  Originale  del 
Perfonaggio ,  di  cui  parla  il  feguente 

SONETTO 

DEL  sic' JUATE 

U   T   1   L  I   O 

PARACCIANI 

IvE  ^fj'EuoE,  che  tutte  in  fé  contiene 
Le  Firtudi  in  altrui  divife ,  e  fpartey 
TJomo  non  femhra:  Egli  e  di  Dio  gran  parte^ 

0  h  "veci  di  Dio  fra  noi  fojìiene . 

^peffo  r Immago  fua  formar  conviene  , 

O  in  moà^mo  y  o  in  tela  ^  o  su   loquaci  carte 
Ne  mai  ^  quali  elle  fon  fpiegate  ha  l*Jrte 
Sue  femhianx^ ,  ora  gravi ,  ora  ferene, 

Suda  in  render  a  Noi  quel  Folto  ijlejfo  y 
Ne  r erudito  fuo  fudor  rinfranca  ; 
Che  di  ritrar  virtù  ^  non  l*è  permejfo  - 

Fi  die ,  ApelH  ,  voflr  opra  invan  f  fianca  : 
Qualunque  "Egli  da  Foine  venga  efprcjfo^ 
Sara  fempre   nuggior  ^per  quel  ?  che  manca  . 


IN  LODE  DELLA 
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PITTURA 

SONETTO 

DEL     SIGNOR 

VINCENZO 

L  E  O  N   I  O 


VANTO  l'alma  natura  a  formar  prefe , 
0  air  ampia  Terra,  0  all'  Oceano  intorno^ 
§luant'erbe ,  e  fior  di  color  mille  accefe  y 
E  piante,  e  frutti,  onde  il  Suol  rende  adorno^ 

Quanti  parti  animo  ',  quante  dijlefe 

Sfere  del  del  sa  /'  immortai  foggiorno  > 

^uant'Eterne  da  lor  faci  fofpefe  , 

Per  illuflrar  l*  ofcura  notte ,  el  giorno  , 

Tutto  fggio  Pittore  all'  occhio  acanti 
Efpon  raccolto  in  poca  tela:  e  in  e  (fa, 
V  ingegno  innalza  a  più  fuperhi  "vanti  5 

Che  d' ogni  dea , nella  fua  mente  imprejfa. 
Nuove  crea  col  pennel  forme ,  e  fembiantil 
Ignoti  ancora  alla  natura  ifieffa . 

J  2  ^      GIÙ- 


GIUDICI  DEL  CONCORSO. 

Del  1703. 

Per  la  Pittura, 


Il  Sig. 
Sig. 


Carlo  Marattf  Principe . 
Gio.  Maria  Morandi 
Luigi  Garzi 
Giufeppe  Chiari 

Per  la  Scultura. 


^\%.  Carlo  Maratti  Principe 
Sig.  Giovanni  Teodone 
Sig.  Lorenzo  Ottone 
Sig.  Pietro  PapaJeo 

Per  r Architettura. 

%\%,  Carlo  Maratti  Principe 
Sig.  Cavalier  Francefco  Fontana 
Sig.  Gio:  Battifta  Contini 
Sig.  Carlo  Buratti . 

QuHodi  deir Accademia  j 

Sìs^*  Pier  Francefco  Garolli  Primo  Cufiode ,  Curatore  dclii 
Giovani  del  Concorfo ,  e  Macflro  della  Profpctciva  , 
Sig.  Lorenzo  Nelli .  Secondo  Cuftode . 
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